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1. Introduzione 
Sebbene siano passati quasi vent’anni dalla caduta del regime 
comunista nel l’Albania è tuttora considerata un “Paese in transizione” 
per il suo percorso di avvicinamento alle democrazie di tipo occidentale 
e, più in particolare, per il suo processo di convergenza agli standards 
istituzionali dell’Unione europea cui intende aderire.   
In questo suo ventennale cammino l’economia albanese ha 
attraversato due momenti di grande crisi economica e sociale. La prima è 
quella che ha accompagnato il crollo del regime (1989-1992), con il 
disfacimento di interi complessi industriali, l’abbandono delle campagne, 
lo smantellamento di molti servizi e la grande ondata migratoria (con la 
fine dello stato totalitario che reputava l'emigrazione un reato, gli 
albanesi hanno ripreso a lasciare l'Albania) che ebbe il suo momento di 
maggior tensione in occasione dell’arrivo a Bari della nave Vlore (agosto 
del 1991).  
Il secondo momento di crisi economica, ma anche politica ed 
istituzionale, fu quella associata al crollo delle “piramidi finanziarie” 
(inizio del 1997), che distrusse la gran parte del risparmio familiare 
interno (in gran parte frutto di rimesse) e rafforzò il grado di dipendenza 
dell’Albania dall’assistenza finanziaria internazionale. 
Nonostante le due crisi, il processo di trasformazione e di 
avvicinamento del Paese all’Europa sembra procedere speditamente, 
anche se il ritardo economico da colmare rimane consistente. Secondo gli 
ultimi dati resi noti dalla Banca d'Albania, infatti, il reddito pro capite nel 
2008 è risultato pari a 3.500 dollari USA. 
Inoltre è da evidenziare che tutti gli sforzi posti in essere dalle 
autorità del Paese per attrarre investimenti sia esteri che interni risultano 
fortemente condizionati dalla morfologia del territorio, In prevalenza 
montuoso, e dall'inadeguatezza della rete infrastrutturale. Lo sviluppo 
economico è, pertanto, fortemente polarizzato lungo l’asse viario che 
collega le due città più importanti del Paese: Tirana, la capitale, e 
Durazzo, il suo porto.  
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2. La popolazione  
La popolazione albanese presenta una composizione etnica 
estremamente omogenea, rappresentata per il 98% da albanesi, un gruppo 
che si ritiene discenda dagli illiri, popolazione indoeuropea che abitava 
un tempo la regione. Al gruppo albanese appartengono i gheghi, stanziati 
a nord, e i toschi, che abitano le aree meridionali del paese. Esigue 
minoranze sono rappresentate da greci, slavi, turchi, zingari e bulgari. 
L’incremento numerico della popolazione albanese è risultato 
estremamente cospicuo tanto da essere annoverato tra i più ingenti 
d’Europa, tale trend è il risultato di una contenuta riduzione del quoziente 
di natalità al quale si contrappone una sistematica ed decisa riduzione del 
tasso di mortalità. L’interpretazione di tale sviluppo può essere ricercata 
in: 
1) motivazioni socio-culturali (la forte presenza di un’economia agricola 
che richiede, in società prevalentemente arcaiche, la necessità di un gran 
numero di braccia); 
2) prevalenza nella popolazione di appartenenti alla religione 
mussulmana, (religione lontana da pratiche di pianificazione familiare); 
3) ideologia del regime comunista che ha visto con benevolenza e favore, 
incentivandolo, l’incremento numerico della popolazione, 
particolarmente quello in ambito rurale, determinando così un incremento 
del peso demografico del Paese non solo nella regione ma innanzitutto 
nel contesto politico internazionale. 
Il successo di tali cambiamenti sono da imputare al netto 
miglioramento delle condizioni di vita riscontrate in tutto il territorio 
[(progressi determinanti  sono stati conseguiti nel sistema sanitario, 
decisivi, soprattutto negli anni 1950 e 1960, la contrazione dei decessi 
dovuti a malattie infettive e del sistema respiratorio, in particolar modo 
tubercolosi (Zarrilli 1999)] che, riducendo il quoziente di mortalità 
generale, lo portano verso valori molto simile a quelli registrati nei PSA.  
Ulteriore elemento risolutivo nel determinare il calo della mortalità è 
ravvisabile nello sviluppo dell’educazione femminile – promossa con 
tenacia dal regime comunista in un’ottica di parità a tutto campo e ad 
ogni costo – che ha avuto un impatto positivo sulla capacità delle madri 
di intervenire prontamente ed efficacemente nei casi di malattie infantili. 
Infine, ma certamente non meno rilevante, maggiori disponibilità 
alimentari e miglioramenti nella dieta quotidiana hanno sicuramente 
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avuto un ruolo tangibile nella riduzione del tasso di mortalità. A questo 
trend evolutivo della mortalità si affiancano valori dei quozienti di 
natalità che risultano molto vicini a quelli registrati nei PVS, coesistenza 
di eventi che hanno portato la popolazione albanese a quasi triplicarsi 
nell’intervallo di tempo compreso tra il 1948 ed il 2006 (Tav. 1 e Graf.1 e 
2). Questo il quadro generale che nasconde, tuttavia, l’esistenza di divari 
regionali.  
  
Tav. 1 - Popolazione residente in Albania e quozienti di natalità, mortalità, incremento 
naturale e mortalità infantile ( per mille) e TFT 
Anni Popolazione Quoziente di natalità 
Quoziente 
di 
mortalità  
Tasso di 
accrescimento 
naturale  
Quoziente 
di 
mortalità 
infantile 
TFT 
1948 1.164.000 36,2 16,2 20,0 n.d. n.d. 
1950 1.215.000 38,9 14,2 24,7 151,2 5,3 
1955 1.379.000 44,5 15,0 29,5 136,0 5,88 
1960 1.611.000 43,3 10,4 32,9 112,1 5,95 
1965 1.870.000 35,1 8,9 26,2 87,4 5,45 
1970 2.135.600 32,5 9,3 23,2 66,4 4,87 
1975 2.400.800 29,7 7,3 22,4 52,9 4,45 
1980 2.670.500 26,5 6,4 20,1 47,2 3,79 
1985 2.957.400 26,2 5,8 20,4 41,5 3,2 
1990 3.255.891 25,2 5,6 19,6 34,0 2,92 
1995 3.608.641 22,2 5,6 16,6 29,1 2,62 
2000 3.060.908 16,7 5,4 11,3 24,7 2,35 
2001 3.073.733 17,7 5,1 12,6 23,5 2,3 
2002 3.093.465 14,7 5,3 9,4 22,4 2,26 
2003 3.111.163 15,1 5,8 9,3 21,5 2,22 
2004 3.127.263 13,8 5,7 8,1 20,7 2,18 
2005 3.142.065 12,6 5,5 7,1 20,1 2,14 
2006 3.150.886 10,9 5,4 5,5 19,6 2,11 
 
Fonti: U.N., Demographic Yerbook, Historical supplement e Demographic 
Yerbook  2006; Ined per il TFT. 
 
L’elevato incremento registrato nella popolazione albanese non ha 
comunque impedito al tasso di fecondità totale (numero medio di figli per 
donna) di contrarsi progressivamente: da un valore molto vicino a 6, 
registrato sino alla metà degli anni ‘60, si scende, ai nostri giorni, su un 
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valore di poco superiore alla soglia di sostituzione (Tav. 1 e Graf. 3). 
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Questa trasformazione, non è da ascrivere al solo cambio di regime 
ma è legata a molti fattori, i più importanti sono identificabili 
nell’emigrazione dei tanti albanesi in giovane età e, pertanto, in periodo 
riproduttivo, all’aborto dichiarato legale nel 1991 e all’uso sempre più 
diffuso dei contraccettivi che, nonostante il carattere tradizionalista della 
società, stanno ottenendo sempre maggiore consenso tra le donne.  
I rilevanti cambiamenti in atto nella popolazione albanese sono 
osservabili anche nella Tav.2, in cui è riportata la struttura della 
popolazione per sesso e grandi classi d’età secondo i risultati degli ultimi 
due censimenti del 1989 e 2001, nonché per l’ultimo anno di riferimento 
della nostra analisi, il 2006 (per il 1989 è doveroso ricordare che il grado 
di affidabilità dei dati è verosimilmente non molto elevato).  
Dai risultati del 1989 si evince come la popolazione albanese di 
appena 20 anni fa fosse una popolazione con struttura per età che si può 
definire molto giovane (il 33 per cento è inserita nella classe 0-14 anni) e 
con un peso degli anziani ancora poco rilevante (appena 7,8 per cento 
nella classe di età 60-ω).  
Il successivo censimento del 2001 ci rimanda l’immagine di una 
realtà in netta trasformazione: al consistente ridimensionamento della 
popolazione giovane fa da contraltare un incremento della popolazione 
Graf. 3 TFT in Albania 1950 - 2006
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anziana ed una costanza del peso degli individui nella classe degli adulti 
(15-59 anni). 
 
Tav. 2 - Popolazione albanese per sesso e classi d'età ai censimenti del 1989 e 
2001 e nel 2006. Valori assoluti (in migliaia) e percentuali.  
Valori assoluti (in migliaia) Valori percentuali 
Classi d'età Maschi Femmine Totale  Maschi Femmine Totale 
1989 
0-14 547,6 503,0 1050,6 17,2 15,8 33,0 
15-59 978,4 903,8 1882,2 30,7 28,4 59,1 
60-ω 112,0 137,4 249,4 3,5 4,3 7,8 
Totale 1638,0 1544,2 3182,2 51,5 48,5 100,0 
2001 
0-14 461,4 437,5 898,9 15,0 14,3 29,3 
15-59 902,9 922,7 1825,6 29,4 30,1 59,5 
60-ω 165,9 178,7 344,6 5,4 5,8 11,2 
Totale 1530,2 1538,9 3069,1 49,9 50,1 100,0 
2006 
0-14 413,5 382,4 795,9 13,1 12,1 25,3 
15-59 980,3 987,7 1968,1 31,1 31,3 62,5 
60-ω 186,6 200,3 386,9 5,9 6,4 12,3 
Totale 1580,4 1570,4 3150,9 50,2 49,8 100,0 
 
Fonte: Elaborazione propria su dati INSTAT e U.N. Demographic 
Yearbook 2006 
 
I risultati del 2006 confermano l’evoluzione della struttura della 
popolazione verso una sistematica riduzione del peso percentuale della 
prima classe di età a vantaggio sia della classe 60-ω anni che di quella 
degli individui adulti. In realtà quest’ultima, includendo le generazioni 
formatesi nel periodo di elevata natalità, diviene di gran lunga la più 
consistente (Graf. 4). 
I cambiamenti non hanno riguardato solo la composizione 
percentuale della popolazione per grandi classi d’età ma trasformazioni si 
sono registrate anche nella composizione per sesso. La popolazione del 
1989 è nelle prime due macro classi maggiormente rappresentata da 
uomini, è solo nell’ultima classe che il peso delle donne risulta più 
 9
rilevante. Il sorpasso di genere nel censimento del 2001 lo si realizza, 
invece, già a partire dalla classe 15-59 anni, presumibilmente sia per la 
maggiore presenza nei flussi migratori di maschi di giovane età (si 
vedano i “vuoti” che caratterizzano la comparazione delle piramidi per 
età) che per il miglioramento delle condizioni di vita femminile. Tale 
caratteristica è ugualmente individuabile nel 2006. 
 
Graf. 4 – Piramide d’età della popolazione albanese ai censimenti 1989-
2001 
 
 
 
 
Le trasformazioni in atto in ogni ambito della società albanese ed il 
cammino intrapreso verso un avvicinamento agli standard che 
contraddistinguono i vari settori dei PSA sono evidenti anche nel 
momento in cui si analizzano i risultati, in rapido incremento, della vita 
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media alla nascita (Tav. 3) particolarmente per il sesso femminile, che 
partendo da un differenziale positivo di 1,8 anni registrato nel biennio 
1950-1951 (52,6 M e 54,4 F), perviene ad  un vantaggio pari a 6,5 anni 
nel quinquennio 2001-2005 (72,1 M e 78,6 F). 
  
 
Tav. 3  Vita media alla nascita 
Anni Maschi Femmine Totale 
1950-1951 52,6 54,4 53,5 
1951-1956 57,2 58,6 57,8 
1960-1961 63,7 66,0 64,9 
1979-1980 67,0 72,3 69,5 
1980-1981 67,7 72,2 70,2 
1984-1985 68,7 74,4 71,5 
1985-1986 68,7 75,5 71,9 
1986-1987 68,8 75,5 72,0 
1987-1988 69,4 75,5 72,2 
1988-1989 69,6 75,5 72,4 
1989-1990 69,3 75,4 72,2 
1990-1995 68,5 74,3 71,4 
1999 71,7 76,4 74,0 
2001-2005 72,1 78,6 75,4 
   Fonte: Instat 2006 
 
3. La popolazione sul territorio 
Il cambiamento politico vissuto dal Paese non ha significato solo 
un’apertura verso l’esterno con la diffusione di logiche politiche, schemi 
commerciali, politiche economiche e sociali di tipo occidentale ma ha 
determinato prima di tutto la possibilità di spostarsi, facendo così sorgere 
flussi migratori sia interni, dalle periferie verso i centri, che esterni, verso 
i paesi occidentali. Queste evoluzioni hanno modificato la distribuzione 
demografica e la geografica urbana, svuotando soprattutto il nord del 
paese a vantaggio delle aree urbane più sviluppate e in particolar modo 
della capitale. 
Questi cambiamenti in atto hanno fatto sì che l’agricoltura, da sempre 
settore prevalente, ha continuato a rivestire un ruolo fondamentale per 
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l’economia albanese, tant’è che tale società è ancora attualmente una 
società che vive prevalentemente di agricoltura, anche se nell’ottica di 
questa generale trasformazione questa sta nel tempo ridimensionando il 
proprio peso. Tale ridimensionamento si riflette sulla distribuzione della 
popolazione tra ambito urbano o rurale Se alla fine del secondo conflitto 
mondiale la popolazione inserita in contesti urbani rappresentava il 21 per 
cento, con il trascorrere del tempo essa guadagna terreno sino a giungere 
all’ultimo anno d’analisi in cui le due realtà hanno peso all’incirca 
equivalente (Tav. 4 e Graf. 5 e 6).  
 
Tav. 4 – Popolazione totale, popolazione urbana e rapporto 
percentuale tra popolazione urbana e popolazione totale 
Anni Popolazione Totale 
Popolazione 
urbana 
 
 
1950 1.215.000 249.783 21,0 
1960 1.611.000 502.456 31,2 
1970 2.135.600 720.000 33,7 
1980 2.670.500 897.300 33,6 
1990 3.255.891 1.176.002 36,1 
2000 3.060.908 1.249.919 40,8 
2006 3.150.886 1.528.877 48,5 
                       
Fonte: United Nations, Demographic Yearbook 
 
Tale evoluzione non è da leggere in via esclusiva come normale 
processo di urbanizzazione, ma è da valutare in un’ottica più ampia di 
allontanamento dalle campagne interne (a causa del basso rapporto di 
terra coltivabile verso il totale della terra) o dai contesti più arcaici e 
poveri del Paese da parte delle popolazioni che ivi risiedevono per 
intraprendere un trasferimento in territori più sviluppati praticamente 
tutte le città costiere collocate a Sud-Ovest del Paese, dal momento che, 
nonostante le sue relative dimensioni geografiche, l’Albania è un paese 
che presenta molte differenziazioni interne che spesso si caratterizzano 
anche come divisioni o conflitti: il Sud più ricco, più aperto agli scambi 
culturali, più sviluppato economicamente e il Nord dalle molte montagne 
che ne hanno fatto una zona isolata e impervia, più arretrata 
economicamente.  
100
.
. ⋅
totalePop
urbanaPop
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Graf. 5 - Popolazione urbana e rurale in Albania
(in  percentuale)
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E’ possibile immaginare che il progressivo avvicinamento del peso 
dei due settori sia la risultante: 
a) del controllo migratorio effettuato dal regime sia sui movimenti 
migratori internazionali, che sui movimenti migratori interni; 
b) dell'esodo degli anni '90 e successivi che in larghissima misura è stato 
esodo rurale nelle due forme dell’emigrazione internazionale (soprattutto 
nei primi anni ’90) e dell’urbanizzazione. 
È da notare, infine, che il processo di urbanizzazione ha solo 
parzialmente contribuito ad alleggerire il peso dell’occupazione agricola 
che rimane tuttora molto elevata essendo prossima al 60% 
dell’occupazione totale. L’occupazione agricola, inoltre, è (stando ai dati 
ufficiali dell’Instat) in lieve crescita e ciò contrasta palesemente con la 
perdita di importanza del settore nel processo di produzione del PIL: le 
due opposte dinamiche sembrano suggerire che l’agricoltura albanese 
nasconda tuttora ampie sacche di sottoccupazione e quindi di povertà. 
4. Il ritardo di sviluppo dell’Albania. 
Nonostante gli impressionanti tassi di crescita del Pil pro capite 
registrati dopo il crollo del regime comunista, l’Albania si presenta 
ancora oggi come un paese caratterizzato da un consistente ritardo di 
sviluppo rispetto all’Unione Europea nella quale aspira ad entrare e dalla 
permanenza, al proprio interno, di un elevato grado di diffusione di 
disoccupazione e povertà. 
Per approfondire i temi relativi alla crescita del Pil pro capite, 
abbiamo ritenuto opportuno utilizzare i dati di fonte IMF sul relativo al 
Pil pro capite in $ Usa a potere d’acquisto costante. Tali dati sono 
disponibili a partire dal 1980 e permettono quindi di porre a raffronto la 
dinamica economica del periodo immediatamente precedente alla 
trasformazione del regime con quella, piuttosto vivace, dell’ultimo 
quindicennio. Un raffronto con la dinamica del Pil italiano – l’Italia 
essendo il paese che molti albanesi adottano come modello ideale di 
riferimento – aiuta a comprendere quanto difficile sia il recupero del 
ritardo di sviluppo (si veda il successivo Graf. 7).  
Gli ultimi anni del regime furono anni di relativa stagnazione e 
furono seguiti da una profonda crisi che accompagnò la trasformazione 
dell’inizio degli anni ’90, al tempo stesso come causa e come effetto della 
trasformazione stessa. Tale crisi è stata a sua volta seguita da una crescita 
vivace, capace di riportare in pochi anni il Paese, unitamente alla forte 
emigrazione ed alle conseguenti rimesse, ai livelli massimi antecedenti la 
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crisi di inizio decennio. Superato lo scossone del crollo delle piramidi 
finanziarie dell’ anno 1997 (si veda Jarvis, 2000)  e domata la forte 
inflazione della prima metà degli anni ’90, l’Albania ha ripreso a 
marciare a ritmo sostenuto anche grazie alla cooperazione ed all’interesse 
internazionale.  
 
Graf. 7 – Dinamica del Pil pro capite in $ USA a parità di potere d’acquisto 
in Albania ed in Italia, 1980-2008  
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Italia Albania  
Fonte: nostre elaborazioni su dati IMF. 
 
Non si può non notare, tuttavia, che la vivace dinamica dell’ultimo 
quindicennio e la sostanziale tenuta del Paese a fronte della crisi delle 
finanziarie, non hanno contribuito a migliorare la posizione dell’Albania 
nel ranking dei paesi europei. Stando ai dati disponibili, infatti, l’attuale 
divario tra Albania ed Italia (nel 2007 il Pil pro capite ppa albanese era 
pari al 20,8% del Pil pro capite italiano) è identico al divario dei tempi di 
Enver Hoxha (20,7% nel 1980) e la posizione che oggi l’Albania occupa 
nel ranking europeo è la penultima (38° posto su 39 mentre nel 1980 la 
posizione occupata era l’ultima) solo perché tra il 1980 ed oggi la 
dissoluzione del colosso sovietico  ha fatto emergere un Paese ancora più 
povero dell’Albania (la Repubblica Moldava).  
Il ritardo di sviluppo si presenta quindi come strutturale ed è 
testimoniato dall’abnorme peso cha ancora conserva il settore primario 
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tra le attività economiche del Paese (si veda il successivo Graf. 8), 
soprattutto in termini di contributo all’occupazione totale.  
Graf. 8 - Quote % Pil e occupazione in agricoltura
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Instat. 
 
5. Mercato del lavoro, disoccupazione e povertà 
Il basso Pil pro capite e la verosimile ingente disoccupazione 
nascosta esistente in agricoltura non sono gli unici segnali di disagio 
sociale e/o di possibile povertà che riguardino l’Albania contemporanea. 
Nonostante la forte emigrazione e la verosimile alta sottoccupazione 
agricola, infatti, il mercato del lavoro segnala tassi di disoccupazione 
molto elevati (si veda il successivo Graf .9). Tra povertà e 
disoccupazione, infatti, esiste una stretta relazione e la mancanza di 
occasioni  di lavoro  è considerata una delle maggiori cause di povertà: 
sono povere, soprattutto, quelle  famiglie il cui capofamiglia è 
disoccupato.  
Gli alti tassi di disoccupazione e la povertà all’interno dei nuclei 
familiari hanno indotto, e tuttora inducono molto albanesi a spostarsi 
verso stati limitrofi, in particolare l’Italia e la Grecia e all’interno del 
territorio stesso, da Nord a Sud, dalle aree interne verso quelle costiere ed 
infine verso i grandi centri urbani, economicamente più dinamici (Tirana, 
Durazzo ed Elbasan).  
 16
Graf. 9 – Tassi di disoccupazione, 1996-2007 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Instat. 
 
Graf. 10 – Mercato del lavoro e divario di genere 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Instat. 
 
Lo stato del mercato del lavoro, infine, sembra collegabile, oltre che 
alla povertà, anche ad un’altra intensa fonte di disagio sociale: il divario 
di genere, che  in Albania è grande con riferimento sia al tasso di 
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disoccupazione  che con riferimento al tasso di partecipazione (si veda il 
Graf. 10). 
6. Il concetto di povertà e alcuni indici per la misurazione 
Per effettuare una corretta analisi della povertà occorre: dare una 
definizione al fenomeno, scegliere la linea di povertà ed, infine, 
selezionare gli indici per la misurazione. La definizione della povertà 
rappresenta lo stadio iniziale per lo studio della stessa. La povertà può 
essere intesa  in modo assoluto o relativo. La povertà assoluta è una 
condizione definita sulla base del valore monetario di un paniere di beni e 
servizi considerati essenziali. In questo caso, la povertà  viene definita 
come l’incapacità economica ad acquistare il paniere suddetto. La povertà 
relativa viene definita rispetto a quello che è lo standard medio della 
popolazione oggetto di analisi. I poveri sono coloro che, pur disponendo 
dei mezzi di sussistenza, sono impossibilitati a mantenere  tale tenore di 
vita, viene individuata nella condizione di alcuni membri della comunità 
che risulta peggiore rispetto agli altri. Dopo aver delineato il fenomeno 
bisogna scegliere la linea di povertà. Questa può essere definita in termini 
assoluti, basata su un paniere di consumo minimo , o in termini relativi, 
basata sulla percentuale del reddito o consumi medi dell’intera nazione. 
L’utilizzo della soglia di povertà permette di separare gli individui poveri 
da quelli non poveri (Christiaensen, Luc et al, 2002). L’ultimo passo da 
compiere per la quantificazione e la descrizione della povertà aggregata è 
la scelta degli indici da utilizzare. Ricordiamo, in proposito, che in 
generale gli indicatori di povertà si conformano al seguente sistema di 
assiomi, peraltro comune anche a tutti gli indicatori di disuguaglianza: 
- Anonimità o simmetria: l’indice non deve subire dei cambiamenti a 
seguito di permutazioni del vettore dei redditi; 
- Indipendenza dalla media: l’indice non muta se tutti i redditi vengono 
moltiplicati per una costante; 
- Indipendenza dalla popolazione: nel caso in cui ogni reddito viene 
replicato s volte la disuguaglianza della nuova distribuzione è uguale a 
quella della distribuzione di partenza;  
- Principio di trasferimento di Pigou-Dalton (1920): il trasferimento 
(progressivo) di risorse da un individuo ricco ad uno povero, che non 
provoca alcun cambiamento nell’ordinamento dei soggetti, determina 
una riduzione dell’indice; 
- Scomponibilità per gruppi: un indicatore è scomponibile nel caso in cui 
racchiuda due elementi,ovvero, la somma ponderata dei valori che 
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l’indice assume in ogni sottogruppo e un termine che quantifica la 
disuguaglianza tra i gruppi.  
Come si evince dalla letturatura esistente gli indici maggiormente 
utilizzati per la stima della povertà, quelli maggiormente impiegati sono:  
indice di diffusione  (Headcount index -H)  indice di intensità assoluta 
(poverty deficit - PD) e relativa  (poverty gap - PG). Gli indici sopra 
elencati presentano alcuni inconvenienti poiché non riescono a delineare 
in maniera minuziosa il fenomeno povertà. Per ovviare a tale 
problematica  è necessario prendere in considerazione altri due indici: 
l’indice di Sen (1976) e l’indice di Foster Greer e Thorbecke (1984). 
Prima di passare alla descrizione degli indici maggiormente utilizzati in 
letteratura, occorre però sottolineare che qualsiasi indice venga impiegato 
esso porterà solo ad una misura, e non alla misura della povertà, per due 
motivazioni: il significato del termine povertà non è univoco e ogni 
indice misura ed analizza diverse sfaccettature del fenomeno (Coco et al, 
2008). 
7. Alcuni indicatori di povertà e disuguaglianza  
Gli indicatori di povertà maggiormente utilizzati in letteratura sono i 
seguenti: 
- Indice di diffusione (Headcount index  
N
qH =    
nel quale N: è la popolazione totale, q: è il numero di persone (o famiglie) 
con un reddito (o spesa per consumi) minore o uguale ad un livello z 
prefissato (soglia di povertà) nella successione dei redditi. L’indice di 
diffusione o di incidenza è abbastanza grossolano poiché identifica solo 
la porzione di popolazione che giace al di sotto della linea di povertà. 
L’headcount index non descrive in maniera accurata il fenomeno povertà 
all’interno del contesto oggetto di analisi. Infatti, l’indice non dice se i 
poveri sono mediamente molto o poco al di sotto della soglia di povertà, 
non subisce alcun mutamento sia se il reddito di un solo soggetto povero 
si riduce sia nel caso ci fosse un trasferimento di reddito da un individuo 
ad un altro con un reddito superiore al suo (Ravallion, 1992). 
- Il divario di povertà (Poverty defici t- PD) 
∑
=
−=−=
q
i
qi ZqyZPD
1
)()( μ   
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dove   rappresenta il reddito medio dei poveri, Z è la soglia di 
povertà e (Z−μq) ≥ 0.  
Questo indice tiene conto dell’indigenza per differenza tra il reddito  (o la 
spesa per consumi) di ciascun povero e la linea di povertà. Questo 
indicatore permette di evidenziare l’ammontare del trasferimento che 
consentirebbe di portare il reddito o il consumo di ciascun individuo ad 
un livello pari a quello della soglia di povertà. Il poverty deficit soddisfa 
l’assioma di monotonicità, ma non può registrare le variazioni del numero 
di individui poveri a meno che queste non si accompagnino a variazioni 
del totale dei divari. Infine, il PD, come HC, non soddisfa il principio dei 
trasferimenti ed è insensibile ai mutamenti della distribuzione del reddito. 
- Indice di intensità (Poverty Gap) 
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Nel quale   = (Z -  rappresenta il divario di povertà;  è il 
reddito medio dei poveri. Il poverty gap consente di delineare l’ampiezza 
della povertà, infatti, misura di quanto in percentuale il reddito dei poveri 
è mediamente al di sotto è al di sotto della soglia di povertà, in rapporto 
alla soglia stessa. L’indice  non dipende dal numero degli indigenti e e 
non soddisfa il principio di trasferimento poiché non tiene conto della 
distribuzione del reddito tra i poveri. Il poverty gap può variare 0, se 
nessun individuo ha un reddito che giace al di sotto della linea di povertà, 
e 1, nel caso in cui tutti gli N soggetti della popolazione hanno un reddito 
nullo. 
Come precedentemente ricordato, tali indici presentano alcuni 
inconvenienti poiché non riescono a delineare tutti gli aspetti del 
fenomeno povertà. In particolare essi presento inconvenienti operativi 
quando si strutturino misure di sostegno della povertà, poiché non 
rispettano un ulteriore assioma che è l’assioma di monotonicità. 
Quest’ultimo afferma che le misure di povertà devono reagire a tutti le 
modifiche dei redditi della popolazione povera. La riduzione 
(incremento) del reddito di un soggetto qualificato povero deve tradursi 
in un aumento (decremento) del livello di povertà. 
Per ovviare a tale problematica  è possibile ricorrere ad altri due 
indici: l’indice di Sen (1976) e l’indice di Foster Greer e Thorbecke 
(1984). 
- Indice di Sen (1976) 
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 S = H[PG+(1-PG)Gq ] 
dove Gq  rappresenta l’indice di Gini relativo alla popolazione povera. 
L’indice di Sen sintetizza le informazioni su diffusione, intensità e 
distribuzione del reddito tra gli individui poveri. Se Gq = 0  si ha il caso 
della perfetta uguaglianza nella distribuzione del reddito ed S = H·PG, 
che è il valore minimo che può assumere S; se, invece, Gq = 1 si ha la 
massima disuguaglianza nella distribuzione dei redditi ed S = H che è il 
valore massimo che può assumere l’indice di Sen. Questo indicatore 
soddisfa il principio di monotonicità, dei trasferimenti ed è funzione 
crescente di H, di PG e di Gq. Il suo valore, infine, non dipende dalla 
distribuzione dei redditi tra i non poveri. 
 - La classe degli indici Foster Greer e Thorbecke (1984). Si tratta 
di un gruppo di indicatori tutti riconducibili alla formula generale: 
 
Il parametro α (≥ 0), misura l’avversione alla povertà, tre sono i valori 
che risultano significativi: 
se α = 0, FGT = H ( indice di diffusione); 
 
se α = 1, FGT = HPG ( indice di diffusione * indice di intensità) 
 
se α = 2, FGT diventa un indice che misura la severità della povertà 
e risente soprattutto della distribuzione del reddito tra i più poveri, 
perché attribuisce un peso maggiore ai divari maggiori 
 
- coefficiente di variazione 
 
Il coefficiente di variazione, di una distribuzione è semplicemente il 
rapporto tra lo scarto quadratico medio e la media della distribuzione. 
Inoltre, poiché dipende da due indici, sensibili a valori eccezionali 
esistenti nella distribuzione è considerato un indice non robusto. Infine, è 
un numero puro ed è decomponibile per sottogruppi di popolazione.  
- Indice di Gini (o rapporto di concentrazione) 
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L’indice di Gini è sicuramente la misura della disuguaglianza più 
utilizzata dato che fornisce una interpretazione geometrica della curva di 
Lorenz, infatti, il valore dell’indice equivale al rapporto tra l’area 
compresa tra la retta a 45 gradi e la curva di Lorenz e l’area del triangolo 
sottesa alla stessa retta inclinata a 45 gradi.  
 
Sapendo che l’area  è uguale a ½ , è possibile riscrivere l’indice 
di Gini nel seguente modalità: . 
Il valore dell’indice può variare tra 0 e 1. Se  tutti gli N soggetti 
possiedono il reddito con la medesima intensità, la curva di Lorenz 
coincide con la retta di equiripartizione e l’indice è pari a zero 
(equidistribuzione). Se, invece, il reddito è interamante posseduto da una 
singola unità della popolazione, la curva di Lorenz  presenta la forma di 
una L capovolta e  l’indice di Gini  assume valore ( massima 
concentrazione). 
Gli indici di entropia generalizzata 
 
È il parametro alfa a differenziare gli indici di entropia, infatti, a seconda 
del valore assunto da alfa  questi indicatori presentano una diversa 
sensibilità rispetto alle differenze riscontrabili in diverse parti della 
distribuzione.  Se alfa positivo EG  risulta essere maggiormente 
sensibile alle differenze di reddito nella parte alta della distribuzione, 
invece, se  è negativo EG  è sensibile alle differenze di reddito nella 
parte bassa della distribuzione. Inoltre, in base al vaolre assunto da , 
0, 1  e 2, si ha rispettivamente la deviazione logaritmica media, l’indice di 
Theil (1967) ed il quadrato del coefficiente di variazione. 
Se α=0 
 
Seα=1 
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Se α=2 
 
Tutti gli indicatori sopra elencati sono scomponibili tra gruppi, infatti, 
sono perfettamente scomponibili in una disuguaglianza all’interno dei 
gruppi e una tra i gruppi.  
 - Rapporto interdecilico 
 
Questo indice non è altro che il rapporto tra i redditi posseduti da 
individui che si situano in differenti quantili della popolazione. Nello 
specifico, questo indicatore che mette a rapporto il reddito  dell’individuo 
che si posiziona tra il nono ed il decimo decile e il reddito del soggetto 
che si colloca tra il primo e il secondo decile esprime di quanto il reddito 
dell’individuo ricco risulta essere più elevato di quello dell’individuo 
povero. Inoltre, è possibile calcolare anche rapporti interdecilici, quali 
 oppure con lo scopo di osservare il grado di disuguaglianza tra 
le diverse parti della distribuzione.  
- L’indice di Atkinson (1970) 
 
Il fondamento di questo indice è una funzione del benessere sociale, dove 
il parametro e>0 esprime il grado di avversione sociale nei confronti della 
disuguaglianza. Il valore che può assumere questo indice è compreso tra 
zero e uno, nel primo caso si è in presenza di massima uguaglianza, nel 
secondo caso, invece di massima disuguaglianza. 
- La curva di Lorenz 
Attraverso la curva di Lorenz è possibile rappresentare graficamente  la 
distribuzione del reddito, nel piano cartesiano vengono riportati sull’asse 
delle ascisse le frazioni cumulate della popolazione, indicata con 
pi=Ni/N, sull’asse delle ordinate le quote cumulate del reddito 
complessivo qi=Ai/An, quindi essa mette in relazione la distribuzione 
 23
della popolazione con la distribuzione dei redditi.  
Se i redditi sono distribuiti in parti uguali, la curva di Lorenz coincide 
con la retta di equiripartizione, invece, in tutti gli altri casi la curva risulta 
essere convessa. La convessità della curva di Lorenz è tanto più evidente 
quanto più è elevato il grado di disuguaglianza nella distribuzione del 
reddito. Nel caso estremo in cui un solo individuo possiede l’intero 
ammontare del reddito mentre gli altri N-individui non detengono nulla la 
curva di Lorenz presenta le sembianze di una L capovolta. Essa rispetta 
gli assiomi di simmetria, indipendenza dalla scala e dalla popolazione e il 
principio del trasferimento di Pigou-Dalton. Considerando quest’ultimo 
assioma è possibile affermare che un trasferimento di reddito da un ricco 
a un povero, che non produce alcun mutamento  nell’ordinamento dei 
redditi, provoca sempre un innalzamento della curva in corrispondenza 
del beneficiario: la nuova curva evidenzierà una distribuzione meno 
disuguale della precedente. Inoltre, con la curva di Lorenz è possibile  
ordinare in termini di disuguaglianza due ipotetiche distribuzioni di 
reddito, x e y. Se la curva associata alla distribuzione x giace sopra a 
quella di y per ogni percentile cumulato della popolazione, ossia è 
dominante in senso di Lorenz, è possibile affermare che la distribuzione x 
è meno disuguale della distribuzione y. L’ordinamento stabilito dal 
criterio di dominanza di Lorenz ha la caratteristica di essere incompleto. 
Infatti, se due curve si intersecano tra loro almeno una volta, nulla può 
essere detto sulla maggiore o minore eguaglianza di una distribuzione 
rispetto all’altra, ed il confronto rimane indeterminato.  
8. La povertà assoluta in Albania tra il 2002 e il 2005 
Fino al crollo del regime di Henver Hoxa le statistiche ufficiali 
negavano l’esistenza della povertà e della disoccupazione, anche se 
queste problematiche erano verosimilmente presenti e mascherate da 
forme diffuse di sottoccupazione rurale. Per l'analisi della povertà nel 
contesto albanese, caratterizzato da un assetto economico prettamente 
rurale e da una radicata economia sommersa, è opportuno utilizzare 
misure basate sulla spesa per i consumi piuttosto che sui redditi, essendo 
questi ultimi soggetti ad una maggiore variabilità. Il punto obbligato di 
partenza è un richiamo alle indagini LSMS (Living Standard 
Measurement Surveys) svolte dall’Instat1 in collaborazione con la Banca 
Mondiale nel 2002 e nel 2005. Per dividere i poveri dai non  poveri, 
                                                 
1 Istituto di Statistica albanese 
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l’Instat ha fissato una soglia di povertà assoluta ed oggettiva pari a 4891 
LEK (40 EURO) per persona e per mese2 corrispondenti a circa 600 
dollari l’anno per persona. Abbiamo, inoltre, ritenuto opportuno integrare 
l’analisi Instat della povertà assoluta procedento al calcolo, mediante 
l’utilizzo della scala di equivalenza di Carbonaro (1985) , al calcolo di 
una linea di povertà relativa pari a 12.243,24 Lek per 2002 e di una pari a 
13.201,84 lek per il 2005.  
Considerando la soglia di povertà calcolata dall’Instat, nel 2002 più di 
1/4 del campione di riferimento (27,24%) era considerato povero. Come è 
evidenziato dalla Tav.6, la diffusione del fenomeno povertà sul territorio 
non era assolutamente omogenea, la porzione più elevata di indigenti, era 
concentrata soprattutto nelle zone rurali del paese. Tirana e le altre aree 
urbane presentavano quote più basse di popolazione in condizione di 
povertà, rispettivamente il 9,32% e il 27,01%. Tra il 2002 e il 2005 la 
percentuale totale dei poveri si è ridotta, passando dal 27,48% al 18,60% 
anche se la distribuzione sul territorio è rimasta pressoché la stessa.  
L’ammontare necessario di risorse da trasferire dai non poveri ai 
poveri per colmare i divari tra la spesa per i consumi degli indigenti e la 
soglia di povertà era pari a 4800547,29 Lek nel 2002 e 2848455,8 Lek nel 
2005. Questo significa che gli individui poveri per raggiungere la linea di 
povertà dovevano disporre di un consumo aggiuntivo pari alle somme 
suddette. Come si evince dai dati della Tav.5 erano le aree rurali, 
caratterizzate dalla presenza di attività economiche poco remunerative e 
di sussistenza, a necessitare di un ammontare più elevato di risorse. 
Inoltre, in queste aree vivevano la stragrande maggioranza delle famiglie 
numerose in cui il capofamiglia era disoccupato o emigrato.  
 
Tav.5 -  Alcuni indicatori della diffusione  della povertà in Albania,  
2002-2005 
 
Diffusione della 
povertà 
Intensità della povertà 
(Divari in Lek) Intensità della povertà 
AREE    2002 2005 2002 2005 2002 2005 
Tirana 9,32% 7,51% 405.256,12 220.423,40 20,98% 20,77% 
Altre aree urbane 27,01% 25,56% 1.353.202,27 698.625,60 24,16% 19,33% 
Aree rurali 63,67% 66,93% 3.042.088,90 1.929.406,80 23,04% 40,71% 
TOTALE 27,24% 18,60% 4.800.547,29 2.848.455,80 23,15% 20,14% 
Fonte: nostre elaborazioni su dati della Banca Mondiale 
                                                 
2 L’approccio seguito nella costruzione della linea di povertà è il cost of basic 
need (Ravallion e Bidani, 1993) 
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La stessa tabella, inoltre, riporta i valori dell’indice di intensità 
relativa della povertà (poverty gap), ovvero di quanto la spesa per i 
consumi dei poveri, in percentuale, è mediamente al di sotto della soglia 
di povertà, in rapporto alla soglia stessa. Le percentuali risultanti 
risultano essere, per gli anni presi in considerazione, pressoché simili. 
L’unico dato che desta interesse è quello riguardante le aree rurali per 
l’anno 2005, che oltre ad essere mediamente al 40,71% al di sotto della 
linea di povertà era circa il doppio rispetto a quello del 2002. 
 
Tab. 6 -  Indice di Sen e l’indice di Foster Greer Thorbecke 
Anni 
Indice 
Sen 
Indice FGT 
se α=0 
Indice FGT 
se α=1 
Indice FGT 
se α=2 
2002 
2005 
0,083 
0,0031 
0,271 
0,186 
0,063 
0,037 
0,0021 
0,0024 
Fonte: elaborazione propria su dati della Banca Mondiale 
 
Per l’anno 2002 l’indice di Sen risulta pari a 0,083, mentre per il  2005 
è pari a 0,031. Per entrambe gli anni il valore ottenuto si posiziona nelle 
vicinanze dell’estremo inferiore, ciò dimostra che all’interno delle spese 
per i consumi posizionate sotto la linea di povertà esiste una sostanziale 
uguaglianza. 
Per quanto riguarda l’altro indice presente in tabella, è necessario 
sottolineare l’importanza del valore che assume il parametro α. Infatti, se 
α=0 l’FGTα è pari all’indice di diffusione, se α=1 esso risulta uguale 
all’indice di diffusione moltiplicato per l’indice di intensità relativa della 
povertà, infine, se α=2 l’FGTα è una misura della severità della povertà. 
Come si nota dall’analisi dei dati della suddetta tabella, l’indice 
diminuisce all’aumentare del valore che assume α perché attribuisce al 
divario dei poveri un peso crescente. 
9. La povertà relativa in Albania 2002 e 2005 
Anche per quest’analisi, il punto di partenza è stato LSMS (Living 
Standard Measurement Surveys), lo studio condotto dall’Instat e dalla 
Banca Mondiale negli anni di riferimento. Quest’analisi prendeva in 
esame un campione di famiglie pari a 3599 nel 2002 e a 3638 nel 2005. 
Sulla base di tale analisi si è proceduto a fissare la linea di povertà per 
riuscire a distinguere le persone povere da quelle non povere. Per poter 
fare ciò si è fissata una linea di povertà costruita sul concetto di povertà 
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relativa. Questa linea pari a 12.243,24 nel 2002 e 13.201,84 nel 2005, è 
costituita dalla spesa media per consumi pro capite per una famiglia di 
due componenti.  Per rendere possibile la comparabilità dei consumi, non 
essendo tutti i nuclei familiari presi in esame formati da due componenti, 
si è utilizzata  la scala di equivalenza3 di Carbonaro (1985) che permette 
di rendere equivalenti i consumi delle famiglie numericamente differenti. 
La metodologia individuata da Carbonaro ci ha consentito di definire 
soglie di povertà differenziate per ampiezza del nucleo familiare (Tav. 7) 
 
Tav 7 – Linee di povertà per ampiezza del nucleo familiare, 2002 e 2006 
Ampiezza familiare coefficiente Linea di povertà 2002 Linea di povertà 2005 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
0,6
1
1,33
1,63
1,9
2,14
2,4
7.345,94
12.243,24
16.283,51
19.956,48
23.262,16
26.200,53
29.383,78
7.921,10 
13.201,84 
17.558,45 
21.519,00 
25.083,50 
28.251,94 
31.684,42 
Fonte: elaborazione propria su dati della Banca Mondiale 
 
Tav.8.  Diffusione e intensità della povertà 2002-2005 
Con la soglia di povertà relativa 
AREE 2002 2005 
Tirana 
Altre aree urbane 
Aree rurali 
TOTALE 
Poverty Gap totale 
9,87% 
29,52% 
60,60% 
20,24% 
4,94% 
8,26% 
30,77% 
60,97% 
15,89% 
7,44% 
Fonte: elaborazione propria su dati della Banca Mondiale 
 
Sia seguendo l’approccio assoluto che seguendo quello relativo i dati 
riguardanti  l’incidenza della povertà sul territorio albanese sono 
pressoché simili. Infatti, come si evince dai dati sopra riportati, nel 2002 
circa il 20% della popolazione era povera. Questa percentuale, nel 
periodo di tempo oggetto di analisi, ha subito un decremento causato 
sicuramente dalla riduzione del numero dei poveri nella capitale perché 
                                                 
3 Per scala di equivalenza si intende un insieme di coefficienti utilizzati per 
deflazionare i redditi o i consumi per ogni tipologia familiare. (Brandolini, 2001) 
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per quanto concerne le altre aree urbane e le zone rurali il numero dei 
poveri è addirittura aumentato anche se di poco. 
La percentuale del poverty gap4 totale  – ovvero di quanto in media la 
spesa per il  consumo degli individui poveri è situata al di sotto della 
soglia di povertà – ha subito un leggero aumento,  passando da  5,94% 
nel 2002 e a 7,44% nel 2005. Infine se compariamo questi i valori con  
quelli riportati nella Tav. 5  si evince una significativa discrepanza dovuta 
all’utilizzo di un metro di misura diverso.  
10. La disuguaglianza in Albania: 2002-2005 
Il  confronto  tra le distribuzione della spesa per i consumi è possibile 
anche mediante l’utilizzo della curva di Lorenz. Quest’ultima permette di  
esaminare visivamente non solo il livello di disuguaglianza tra le due 
distribuzioni ma anche se una distribuzione è più disuguale rispetto 
all’altra ovvero quale delle due è dominante e quale è dominata. Nel caso 
dell’Albania, per la vicinanza dei due anni di riferimento le due curve 
sono risultate quasi coincidenti. Esse, inoltre, risultano consistentemente 
“piatte”, anche in conseguenza della circostanza che i dati utilizzati si 
riferiscono alla distribuzione dei consumi e non alla distribuzione dei 
redditi: nei limiti in cui è corretta l’ipotesi keynesiana della decrescenza 
della propensione marginale al consumo,  allora lavorando sulla 
distribuzione dei redditi si sarebbero dovute ottenere curve compatibili 
con un grado di concentrazione più elevato. 
Essendo la curva di Lorenz un ordinamento parziale che non da una 
risposta univoca abbiamo utilizzato anche gli indici di disuguaglianza 
precedentemente elencati per approfondire le caratteristiche della 
distribuzione dei redditi e dei consumi in Albania. I valori ottenuti sono 
riportati nella successiva Tav. 9. 
L’indice di Gini, per il periodo osservato, è variato di poco, ha subito 
solo un leggero incremento, passando da 0.2895  a 0.2973. Questa esigua 
variazione mette in evidenzia un grado di disuguaglianza non molto 
elevato e se compariamo i valori dell’indice di Gini relativi ai due anni 
considerati essi  risultano pressoché identici. 
 
 
 
                                                 
4 Si è ritenuto opportuno evidenziare solo il poverty gap totale poiché non 
sussistono differenze  eclatanti del poverty gap tra le varie aree oggetto di analisi 
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Graf. 11 – Curve di Lorenz relative all’Albania, 2002  e 2005 
 
 
Tav. 9 - Indici di disuguaglianza per le distribuzioni della spesa per 
consumi: 2002-2005 
 
  2002 2005
Indice di Gini 
Coefficiente di variazione 
Deviazione logaritmica media 
Indice di Theil 
Indice di Atkinson (ε=0,5) 
Indice di Atkinson (ε=1) 
Indice di Atkinson((ε=2) 
90/10 
90/50 
50/10 
0.2895
0.5761
0.1371
0.1398
0.0668
0.1281
0.2365
3.7216
1.9654
1.8934
0.2973
0.6197
0.1448
0.1515
0.0712
0.1348
0.2445
3.7724
1.9577
1.9269
Fonte: elaborazioni proprie su dati della Banca Mondiale  
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Anche i valori relativi alla deviazione logaritmica media, sensibile 
alla disuguaglianza riscontrabile nelle code della distribuzione,  non 
mostrano alcun tipo di variazione che può destare  attenzione. Infatti, 
l’aumento del livello di disuguaglianza relativo alla parte bassa della 
distribuzione è pari allo 0.01. 
L’indice di entropia di Theil, il cui campo di variazione è compreso 
tra 0 e il logN,  risulta essere, per i due anni considerati molto basso, 
anche se nel 2005 presenta un lieve incremento rispetto al 2002, passando 
da 0.1398 a 0.1515. 
Per il calcolo dell’indice di Atkinson, che quantifica la perdita di 
benessere causata da una distribuzione non eguale, un ruolo di primo 
piano è svolto dal parametro ε che misura il grado di avversione alla 
disuguaglianza. Se il parametro ε = 0.5 Aε = 0.066 per il 2002 e 0.0712 
per il 2005, se poniamo ε=1,  Aε=0.1281 e 0.1348, infine con  ε=2 i 
valori che assume Aε per gli anni osservati sono rispettivamente 0.2365 e 
0.2445. 
Ultimo indice da analizzare, ma non per importanza è il rapporto 
interdecilico. Il primo rapporto 90/10 mette a confronto la spesa per i 
consumi dell’individuo che si trova nel nono decile e la spesa per i 
consumi dell’ individuo che si trova nel primo decile. Il secondo 
rapporto, 90/50  che mette in relazione la spesa per i consumi del 
soggetto che si trova nel nono decile e la spesa per i consumi mediana, 
permette di valutare la disuguaglianza relativa alla parte alta della 
distribuzione, mentre il rapporto 50/10 misura la disuguaglianza nella 
parte bassa della distribuzione. 
Tra il 2002 ed il 2005 i valori che scaturiscono  dalla valutazione dei 
suddetti rapporti non mostrano incrementi di rilievo, infatti sia la 
disuguaglianza nella parte alta che in quella bassa della distribuzione 
oggetto di osservazione  risulta essere pressoché invariata.   
11. Conclusioni 
L’analisi svolta nei paragrafi precedenti sembra indicare che il 
processo di transizione dell’Albania verso gli standards di 
comportamento demografico ed economico di tipo europeo sia ancora 
largamente da terminare e sia al momento caratterizzata da una doppia 
velocità. 
Sul piano delle dinamiche demografiche, infatti, esistono segnali 
consistenti di una veloce trasformazione e del compimento quasi 
completo del processo di transizione demografica: natalità e mortalità si 
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sono abbassati; il Tasso di Fecondità Totale ha raggiunto un livello che 
può essere definito di semplice riproduzione (2,11 figli per donna al 
2006) e, terminato il grande esodo, la popolazione totale ha ripreso a 
crescere anche se ai ritmi modesti che sono tipici delle società 
demograficamente mature. L’elevato vigore delle migrazioni interne, 
tuttavia, non consente di giudicare come definitivo l’attuale assetto 
demografico. 
L’emigrazione, prima, e le migrazioni interne, ora, sono fenomeni 
che nel caso albanese è facile porre in relazione con il consistente ritardo 
di sviluppo e con le disfunzioni del mercato del lavoro (disoccupazione 
nascosta e disoccupazione palese) che da sempre caratterizzano il Paese. I 
tempi del recupero, su questa strada appaiono necessariamente molto più 
lunghi, anche in relazione all’elevato peso che ancora conservano le 
attività agricole, al forte grado di dipendenza dall’estero, ed alla presenza 
di ampie zone di povertà. 
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